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Ora ha un obiettivo: diventare 
un boss da 200 mila preferenze 

Remo Gaspari, 
una «forza» 

tutta a spese 
dello Stato 

Ma l'Abruzzo è cambiato nel profondo 
Forze sociali e culturali nuove sono 

In campo - Il rifiuto della storia 
La Nenna d'Antonio gli vuol far le scarpe 

Dal nostro Inviato 
CUSSI (Chietl) — Questo è il 
Comune, tremila anime In 
tutto, che In assoluto, dal 
JM5 in poU ha avuto dallo 
Stato repubblicano il più si
lo contributo finanziario 
prtxapltc. Ecco lì modernis
simo campo di calcio, natu-
ralmente costruito con t sol" 
di della collettività ed ecco 1' 
ospedale ^monstre* costato 
ai contribuente Italiano una 
cifra oscillante tra I quindici 
ed I venti miliardi, con 217 
posti tetto, 400 dipendenti e, 
tanto per dirne una, un re
parto al ^necrologia» che pre
vede, addirittura, un prima
rio, un assistente, due tecni
ci. quattro custodi. Sono le 
Ultime due «creazioni» di Re
mo Qasparl. LE prima gli 
serve per atterrarci con l'eli
cottero quando arriva da Ro
ma Il sabato e perfino la do
menica nel bel mezzo della 
partita, la seconda per farlo 
ricordare per sempre dal suo 
paeae natio. EU coronamen
to di una vita. E un imperitu
ro monumento ad un impe-
«no» tutto speso, per la «sua 

trm». In tanti, Infatti, a Pe
scara o a Chietl assicurano 
che quest'uomo — 'l'uomo 
dalla purezza cristallina» co
me viene presentato rei ma
nifesti elettorali della DC — 
•ha fatto qualcosa» per VA-
brutto. 

La (orza di Gaspari, che 
controlla tutto II partito, le 
Istituzioni e perfino l singoli 
concorsi pubblici ed è quindi 
Il vero 'padrone-, sta anche 
qui:neiravercostrutto attor
no a lui un'Ideologia precisa. 
Tutto passa tra le sue mani: 
fosse la nomina di un prima
rio o di un qualunque altro 
funzionarlo statale o para
statale. 

Un enorme 
cantiere 

Ecertamente qualcosa 'ha 
fatto: Ma II modello è pro
prio Qlssl. L'Abruzzo è in te
sta tra le regioni italiane alla 
graduatoria del contributi 
statali. Strade, autostrade, 
faraonici ponti, ospedali, u-
nlversltà: tra gli anni cln-

S uanta e settanta la regione 
stata un enorme cantiere di 

lavoro. Si dilapidavano i sol
di degli altri. Anzi, ad un cer
to punto tutto era moltipll
cato per due. Chi non si ri
corda la storica 'bagarre* per 
la supremazia nella DC tra 
Qasparl ed II boss aquilano, 
Il fanfantano Lorenzo Nata-
Ut È stata una guerra vera e 
propria condotta senza e-
scluslone di colpi. Polè finita 
nel modo che sappiamo: «i' 
uomo dalla purezza cristalli
na» trionfatore e Natali di
rottato a Bruxelles alla CEE. 
X 'morti* lasciati sul campo 
orano rappresentati da un 
bel pacco di miliardi, centi
naia e centinaia, usati ap
punto dai due boss per le più 
spericolate Invenzioni che a 
poco, pochissimo, sonoservi-

E pensare che a pochi chi

lometri da qui, a Vasto, è na
to un uomo che al mondo ha 
offerto untmmagine di ben 
altro stampo dell'Abruzzo e 
della sua funzione pubblica, 
quel Raffaele Mattioli mitico 
presidente della Banca com
merciale. Ancora qui ci si ri
corda di quando, eravamo 
negli anni trenta, si organiz
zavano da Vasto veri e propri 
'treni della speranza» verso 
Milano per andare a que
stuare da Mattioli un posto 
di lavoro. Venivano gentil
mente tutti quanti ricevuti, 
ma poi inesorabilmente ri
spediti a casa. A meno che 
Mattioli trovasse una perso
na di valore da mettere alla 
prova. Ben altro esemplo di 
rigore. Gaspari non deve di
scendere da questa tradizio
ne. Lui punta su altre quan
ta: 'Siamo soli, nessuno fino
ra ci ha alutato, la solidarie
tà tra noi dev'essere totale*. 
Questo è il suo messaggio. E 
questa è stata la sua fortuna. 

La cosa, In qualche modo, 
ha funzionato e una parte 
importante della società civi
le, almeno negli anni scorsi, 
s'è riconosciuta in questa 
bandiera. In questo senso 
certamente Gaspari non è un 
leader abusivo. L'assisten
zialismo a tutti I costi, le pro
tezioni, il clientelismo non 
possono spiegare tutto. C'è 
qualcosa d'altro e forse di 
peggio. C'è 11 senso più pro
fondo di una ideologia anti
storica tutta Imperniata sul 
rifiuto della 'modernità*. V 
Abruzzo deve produrre? Co
sa? Deve, soprattutto, fun
zionare? 

A guardare lo stato delle 
cose vien fatto di pensare che 
queste domande a Remo Ca
soari ed al suo staff non de
vono mal essere balenate in 
testa. Adesso, Infatti, la Ge-
pi, la finanziaria di Stato per 
il salvataggio delle imprese 
industriali, è presente in A-
bruzzo dappertutto. E segna 
il fallimento pieno di un cer
to, fragilissimo, sviluppo de
gli anni scorsi. I disoccupati 
sono arrivati a 60.000 con un 
aumento di 20 mila unità dal 
'78, mentre un esercito di 
cassa integrati, quasi 5000, 
aspetta a casa la comunica
zione ufficiale della chiusura 
delle proprie aziende. Il mec
canismo, negli anni scorsi, 
era semplice: far arrivare da 
fuori o far nascere in loco 
piccoli e medi imprenditori 
che grazie alle provvidenze 
della Cassa per ti mezzogior
no mettevano su improbabili 
fabbriche che nel giro di sei 
mesi o di un anno erano già 
fallite. Nessun piano, nessu
na programmazione, nessun 
sostegno: la Regione ha la
sciato tra l'altro nel 1982 616 
miliardi di residui passivi 
che dovevano servire per In
vestimenti nel settori pro
duttivi. Ma non Importa: de
cisivo è aiutare gli amici, 
gonfiare gli organici della 
USL e degli ospedali, pompa
re altro denaro pubblico. 

La ricetta insomma è: non 
si può camminare con le pro
prie gambe, è vietato co

li ministro de 
Remo Gaspari 

ha costruito 
la sua fortuna con 

gli ospedali 

struirsi un'autonom/fl pro
duttiva ed ideale. Tanto 
qualcuno che vi trova, pur
chessia, un posto c'è sempre. 
Il guaio è che negli •Aitimi 
anni le forze sociali son cre
sciute impetuosamente e la 
società civile, dall'università 
al piccoli Imprenditori tveri» 
e perfino alla Chiesa, recla
ma una nuova classifi
cazione. La classe onerala, 
giovane e combattiva, è alt' 
attacco e Ipossibili scenari di 
manovra per Gaspari dimi
nuiscono sensibilmente. Bi
sogna fare I conti con una 
realtà che cambia. 

E la società regionale è 
qualitativamente spaccata 
In due. 'L'Abruzzo chi è?», si 
domanda Gaetano Stucchi 
dirigente della Rat di Pesca
ra. iCroce e Fiatano o Gaspa
ri e la Nenna d'Antonio? Al 
di là di una certa linea di de* 
marnazione, dell'Abruzzo 
passivo e del mediocri, esiste 
poi un'altra regione rivolu
zionarla, sognatrlce, con 
grandi energie Intellettuali». 

Fa finta Gaspari tuttavia 
di non accorgersi di nulla. SI 
sta rivolgendo, in questi 
giorni di campagna elettora
le, agli abruzzesi dicendo lo
ro: la nostra regione è la pri
ma di tutto il Mezzogiorno 
col quale, anzi, non abbiamo 
più nulla a che fare. Non ha 
consapevolezza che il suo di
sprezzo verso 11 Sud nascon
de il discorso più vietamente 
'meridionale» che sia possi
bile concepire. Tutti uniti noi 
abruzzesi — sembra dire Ga
spari — contro lo Stato mo
derno che ci ha perseguitati 
e ci perseguita. Un 'boia chi 
molla» insomma in edizione 
politicizzata. Edelresto, sul
l'onda del moti di Reggio Ca
labria del '70, chi non ricorda 
1 sommovimenti di massa pi
lotati dalla DC, attorno alia 
diaspora l'Aquila o Pescara 
capoluogo regionale? 

Molti 
pretendenti 

Adesso Remo Gaspari, con 
questa classica impostazione 
da «jacquerie», tenta, per e-
splicita ammissione, di di
ventare un boss da 200 mila 
preferenze. L'altra volta ne 
prese solo 120 mila ma oggi 
sa con precisione che solo 
confermare quel risultato 
potrebbe significare la fine 
del suo 'cursus honorum». 
Ha molti pretendenti che a-
spirano ad ereditare il suo 
impero politico. Anna Nenna 
D'Antonio, ex presidente del
la giunta regionale, farebbe 
carte false per sostituirsi a 
lui nel >cuore» degli abruzze
si. Eie fa anche talvolta que
ste carte false. Fu lei, in pri
ma persona, ad esempio a 
volere l'operazione *Burac-
chio il giovane; a mandare 
cioè un giovanotto, senza ar
te né parte, ventitreenne al 
posto del padre morto alla 
presidenza della USL di 
Chieti (sol perché la famiglia 
Buracchio «conta* ed è di
spensatrice di migliaia di vo
ti), è stata ancora lei l'inven-
trice delle consulenze per mi
liardi che sono stati spartiti 
da un bel po' di gente, giudici 
e giornalisti compresi, è lei 
che, ora, ha preparato un o-
puscolo a colori (ma i soldi 
dove li trova?) che ha man-
datoa tutti gli elettori, utiliz
zando probabilmente il com
puter della Regione, In cui, 
utilizzando anche chi, suo 
malgrado, si trova per ragio
ni istituzionali ad incontrar
la, da Pertinl a Woltyla, si 
propalano immagini e slo
gan del tipo: Anna Nenna 
per lo sport, Anna Nenna per 
la ricerca scientìfica, Anna 
Nenna o il culto della libertà. 
Ma Gaspari non demorde. In 
nome dell'-abruzzesltà» vuol 
ancora gestire un pezzo di 
Stato e 'bruciare* un altro 
mare di miliardi pubblici. 
Saranno in molti ad impe
dirglielo. E non solo la Nen
na. 

Mauro Montali 

Ai comunisti il solo voto utile 
•magnifici cinque/? 

Se così sarà, sappiamo già co
sa ci attende: su questo infatti i 
partiti dei passati governi sono 
stati involontariamente chia
rissimi. Ci aspetterebbero nuo
vi, estenuanti «vertici» di segre
tari; solenni impegni dì «gover
nabilità» garantita; subito do
po, liti furibonde tra ministri e 
tra partiti; ancora «vertici» per 
comporre le liti. Nel frattempo 
sarebbe la paralisi della vita 
dello Stato, unita alla precarie
tà e alla instabilità dei governi. 

Non ci vuole molto per capi
re ciò che questo modo di «sgo
vernare» provocherebbe nelle i-
stituzioni, nella economia e nel
la gestione finanziaria che sono 
già alle corde, sul terreno della 

questione morale: tutti campi 
nei quali già gli ultimi governi 
hanno seminato disordine, 
scempio e guasti drammatici, 
corruzione. Berlinguer si è rife
rito — come esempio più recen
te e eloquente — a tutta la vi
cenda legata agli intrecci fra 
politica e delinquenza, fra DC e 
camorra e brigate rosse, che i 
giudici vanno rivelando. A que
sto porta, ha detto, una conce
zione della politica intesa come 
un mosaico di giochi e contro-
giochi che hanno il solo fine 
della conservazione di un siste
ma di potere che ai vuole difen
dere a qualunque prezzo. Ri
proporre per i prossimi anni go
verni simili a quelli passati, si
gnifica riproporre una linea di 

quel tipo che — nelle accresciu
te difficolta del Paese, ridotto 
allo stremo da anni di •ingover
nabilità» — sarebbe più delete
ria che per il passato. 

Tutti i giochi e i controgiochi 
che si sono fatti per quattro an
ni, che sono proseguiti in que
sta campagna elettorale e che si 
vorrebbero perpetuare nel fu
turo, hanno un solo presuppo
sto che infatti sta molto a cuore 
ai cinque partiti: il ridimensio
namento elettorale della forza 
del PCI. Questa è la grande 
speranza di quei signori, ha 
detto Berlinguer. Infatti il PCI 
più forte farebbe saltare quei 
giochi, introdurrebbe una va
riabile nuova e alternativa per 
tutti, che cambierebbe i tratti 

fondamentali della situazione 
politica. 

Il voto al PCI in queste ele
zioni ha queste particolari ca
ratteristiche e motivazioni: 
rompe gli schemi e le trappole 
che si vanno elucubrando per il 
dopo-elezioni; e rappresenta 
una garanzia certa e un baluar
do per la difesa dei lavoratori e 
della democrazia italiana; in
troduce un potente elemento di 
chiarificazione in grado di ri
mescolare tutte le carte, met
tendo ordine nelle torre di Ba
bele delle beghe e delle liti fra i 
cinque partiti delle passate 

nggiuiaudc 
Un voto utile per tutti, dun

que: utile per i sinceri democra
tici; utile per tanti lavoratori, 

giovani, donne e cattolici che 
non si riconoscono più in que
sta DC impostata sulle posizio' 
ni confindustriali più retrive; 
utile per i lavoratori socialisti 
che vogliono fare uscire lo stes
so PSI dal vicolo cieco nel quale 
si è cacciato; utile per costruire 
un'alternativa di governo. 

E la forza del PCI non serve 
solo per incidere sulle scelte 
post-elettorali relative al go
verno, ma serve anche — e mol
to — per fronteggiare, con mu
tati rapporti di forza, le grandi 
lotte sociali che ci attendono, 
per arrestare su quel terreno 1* 
offensiva di destra e per ribal
tarla e aprire un nuovo corso. 
Questo concetto Berlinguer lo 
ha sviluppato in particolare in 

un incontro di massa con gli o-
perai del casertano, che ha avu
to ieri mattina a Santa Maria 
Capua Vetere, nel piazzale del-
ritaltel. 

La parte della Confindustria 
che si ostina a non firmare' i 
contratti, ha detto, punta in 
realtà su un esito elettorale e su 
un futuro governo ad essa del 
tutto favorevoli per piegare la 
resistenza degli operai. Quindi 
anche l'esito dello scontro sui 
contratti, a questo punto, verrà 
decìso dal voto, e sarà l'eBito e-
lettorale che incìderà in modo 
determinante sui tempi e sui 
contenuti della trattativa per i 
contratti. 

Ugo Baduel 

Lama — porrà con forza la que
stione vera dello scontro socia
le: che l'accordo sul costo del 
lavoro «venga applicato in tutte 
le sue parti e da tutte le parti». 
Ha puntualizzato Camiti: «O 1' 
accordo sta in piedi tutto o ca
de tutto». 

Ma quale credibilità avrà il 
C eno Fanfani dopo le elezio-
ti. Ancora Lama: «Si tratta pur 
sempre del governo che ha fat
to l'accordo e che quel risultato 
dovrà consegnare a) nuovo ese
cutivo e al nuovo Parlamento: è 
una eredità senza benefìcio d' 
inventario, che non sì può rifiu
tare». 

A questo punto è stato chia
mato in causa il ministro de 
Goria, il «guastatore» dei patti 
sottoscritti: prima con la prete
sa di sterilizzare la scala mobile 
dagli effetti del dollaro, poi con 
la minaccia di rinegoziare tut
to, infine con la sortita di un 
patto sociale da contrarre an
che con i banchieri. I dirigenti 
sindacali gli hanno rivolto frec-

I sindacati 
polemici 

nate di fuoco. 
Lama ha ricordato che anche 

un (ragioniere» (così si era au
todefinito Goria assumendo I' 
incarico di ministro del Tesoro) 
è in grado di capire che l'accor
do definisce una vera e propria 
clausola di salvaguardia a favo
re e non contro i lavoratori. Ed 
anche di fare i conti: con un tas
so d'inflazione al 16% contro 
un tetto programmato d'infla
zione del 13%. a fine anno ai 
lavoratori dovrà essere restitui
ta una cifra media di 221 mila 
lire, ridotta a 191 mila depu
randola dall'aumento della mo
neta USA. 

Camiti, dal canto, ha punta
to l'indice Bui «monetarismo d' 
accatto» di Gorìa. Se è giusto — 

ha sostenuto — puntare a un 
governo dell'economia, deve es
sere chiaro che non lo si potrà 
fare contro il sindacato. Una ta
le politica del resto si è già rive
lata fallimentare nell'Inghilter
ra della «signora di ferro* e ne
gli Stati Uniti di Reagan. Ciò 
che conta è l'indice del disagio 
sociale, non un'operazione al
gebrica che sposti una parte del 
tasso d'inflazione a carico della 
disoccupazione. Il risultato ine
vitabile sarebbe una disegua
glianza ancora più esasperata. 
Camiti ha allargato il discorso: 
c'è chi pensa che la ragione del
la crisi sta nel fatto che esiste
rebbe un sovraccarico dì demo
crazia, ma «la democrazia non 
può essere intesa come un lac

cio o un lacciuolo, sulla base 
della filosofìa di Carli: è una 
strada fuori dalla storia, perché 
presuppone una svolta autori
taria». Se insistono, «sbatteran
no la testa». Il patto sociale al
largato ai banchieri? Se il me
todo potrebbe essere valido 
(ma «non ha senso allungare ar
bitrariamente l'elenco degli in
terlocutori: perché allora non 
l'associazione dentisti?»), i con
tenuti sono «avventuristici». 

Anche sui temi politici, tanto 
dirompenti in altri momenti, la 
Federazione ha cosi dato una 
prova di unità e di autonomia. 
«Costituisce — ha sottolineato 
Lama — un valore grande per il 
Paese». Sono rimbalzate, però, 
le polemiche che l'altro giorno 
hanno messo in forse la conclu
sione unitaria del direttivo del
la FLM. Ma i dirigenti sindaca
li, ieri, hanno ridimensionato le 
divergenze. Larizza, chiamato 
in causa per le posizioni assun
te dalla UIL, ha ripiegato sulta 

«legittimità delle differenze, 
tanto più che nessuno di noi ha 
sposato la richiesta padronale 
di totale monetizzatone delle 
riduzioni d'orario». Camiti, ta
gliando corto, ha preso il docu
mento del direttivo della FLM 
che conferma le posizioni sull' 
orario: la riduzione deve essere 
sancita per tutti, deroghe par
ziali potranno essere concorda
te per i turnisti in relazione a 
situazioni specìfiche e da com
pensare con la monetizzazìone. 
«In politica — ha commentato 
— un fatto, come questa posi
zione unitaria, vale più di una 
montagna di chiacchiere». 
Quanto ai contratti d'acconto, 
che saranno decisi dal Consì
glio generale della FLM nel ca
so di un nuovo fallimento di 
Scotti, si tratta «di una tattica 
diversa, che non muta — ha 
detto Lama — l'obiettivo finale 
del contratto nazionale». 

Infine, una nota polemica di 
Camiti BU De Mita che, l'altra 

sera in una conferenza stampa 
a una tv privata, aveva scarica
to Bui sindacato la responsabili
tà della massa di pensioni d'in
validità nella sua provincia di 
Avellino. «Ha dato, De Mita, 
una risposta banale, che elude 
il problema vero del risana
mento!. Su 127 mila pensioni 
d'invalidità, infatti, solo 10 mi
la sono state concesse nella ge
stione sindacale dell'INPS e di 
queste il 40% accolte dal magi
strato. Tutto il reato, appartie
ne alla gestione precedente, af
fidata ai partiti. E si sa che la 
DC in quelle terre fa da padro
ne. La discriminante, per Cer
niti, è la distinzione tra l'assi
stenza a chi ha bisogno e la pre
videnza a chi ha diritto, una 
riforma, questa, sostenuta dal 
sindacato anche con l'accordo 
del 22 gennaio. «Le peripezia 
del Parlamento — ha concluso 
— stanno a dimostrare da qua
le parte vengano per davvero le 
resistenze». 

Pasquale Cascalta 

pevole colpiremo. Alle parole 
seguiranno i fatti», ha assicura
to De Mita, Ma nonostante 
queste ampollose proclamazio
ni, l'ordine di scuderia per tut
ta la DC rimane quello di solle
vare il maggior polverone pos
sìbile, rivolgendo a destra e 
manca — e soprattutto verso il 
PCI — risibili accuse di «stru
mentalizzazione». Ma se quella 
del PCI è «una polemica me
schina e pretestuosa» (parole di 
De Mita), come definirà il se
gretario de le roventi accuse del 
suo alleato Spadolini «sulle 
connessioni fra camorra e talu
ni gruppi politici»? 

•Dobbiamo denunciare — ha 
detto ieri il segretario repubbli. 
cano — la richiesta, talora e-
splicita e talora indiretta, dì 
una specie di tregua elettorale 
delle indagini della magistratu
ra circa ladri e camorristi, inda
gini connesse con ambienti po
litici. Gli elettori hanno diritto 
di sapere per chi votano». 

Quelle di Spadolini non sono 
allusioni misteriose. Giusto ieri 
il senatore fanfaniano Bernar
do D'Arezzo ha diffuso una let
tera aperta al giudice istruttore 
di Salerno per rimproverargli 
di aver fatto «malizioso riferi
mento, in un'ordinanza a carico 
di taluni camorristi, a una let
tera dì ringraziamento elettora
le a mia pretesa firma indiriz
zata a tal Perrotta, appena 12 
anni fa». Si tratterebbe di un 
falso, fa capire D'Arezzo: ed è 

DC e caso 
Cirillo 

certo suo diritto difendersi. Ma 
grottesca è la sua pretesa dì 
protestare perché il magistrato 
non gli «avrebbe contestato pri
ma il documento», e lo starebbe 
invece «utilizzando oggi — scri
ve D'Arezzo — dando adito a 
ogni sorta di malvagia specula
zione». Come si permette in
somma la magistratura di fare 
il suo dovere in piena campa
gna elettorale? 

È con questa incredibile sor
ta di arroganza che se la prende 
Spadolini. Si tratta di «tesi as
surde», egli dice, riferendosi an
che alle «aberranti formule di 
"prigionieri politici" che sono 
state riservate a taluni inquisiti 
per reati comuni». Sono stati — 
comesi ricorderà — alcunidiri
genti socialisti liguri a usare 
queste «formule» per i loro com
pagni di partito inquisiti a Sa
vona nell'ambito dell'inchiesta 
Teardo e delle altre «indagini 
giudiziarie più che mai aperte 
— ricorda Spadolini — in Pie
monte e in Liguria». E mentre 
tra socialisti, socialdemocratici 
e democristiani divampa la po
lemica su chi abbia più schele
tri nell'armadio, il segretario 
del PRI dice orgogliosamente: 

nessun candidato repubblicano 
•attende con ansia il 26 giugno 
per fare il conto dei voti di pre
ferenza come se attendesse un 
ordine dì scarcerazione». 

Flaminio Piccoli (segretario 
de all'epoca delta trattativa) ri
corre intanto a un gesto clamo
roso: invia al direttore del Cor
riere della Sera una lunga let
tera, per dichiarare la sua inno
cenza e sostenerla con alcune 
affermazioni. Rivendica la 
«coerenza de» BUI problema del
la trattativa coi terroristi («coe
renza» che, in verità, tenne con 
difficoltà per Moro ma non in 
altri casi), e insìste che «mai in 
nessun momento la segreteria 
politica del partito (cioè lo stes
so Piccoli, ndr) avviò o autoriz
zò trattative per la liberazione 
di Cirillo, o pagò alcun riscat
to». 

Anzi, giura Pìccoli, se «avessi 
saputo che la liberazione di Ci
rillo era stata il risultato della 
trattativa della famiglia non Io 
avrei chiamato al mio fianco in 
occasione della Festa nazionale 
dell'Amicìzia a Trento». Ma ap
pena l'altro giorno il presidente 
democristiano aveva ammesso 
che della trattativa la DC era 

stata comunque messa al cor
rente anche se solo a liberazio
ne avvenuta. Non scorge, l'on. 
Piccoli, una qualche contraddi
zione tra le sue stesse afferma
zioni? E non gli sembra oppor
tuno cercare di scioglierla, oltre 
che limitarsi a negare ancora 
una volta di aver mai scritto a 
Cutolo «una dichiarazione di 
disponibilità a trattare»? 

Ma il punto da stabilire è se 
la DC vuole la verità stiWaffare 
o se invece è impegnata a insab
biarla. E non si può non arriva
re a questa conclusione dinanzi 
a certi tentativi come quelli del 
Popolo, che nel goffo sforzo dì 
•rivalersi» per il caso Cirillo ha 
chiesto a De Martino donde ve
nissero i denari per il riscatto 
del figlio, sequestrato da una 
banda di delinquenti. 

L'ez segretario socialista ha 
tagliato corto con ogni possibile 
insinuazione: «I particolari con
cernenti la provenienza delle 
somme pagate furono da me re
si noti in una lettera al presi
dente della Commissione d'in
chiesta sulla P2», ha risposto ie
ri. Se il Popolo vuole saperne di 
più «attinga le notizie dalla mia 
lettera, e prenda anche nota 
della risposta de) presidente 
Tina Anselmi (democristia
na)». Del resto — osserva con 
legittima soddisfazione De 
Martino — «il giudizio venne 
già dato dagli elettori nel 1979 
con il più alto numero di voti 

ricevuti in tutta la mia carrie
ra». L'organo de dovrà, di con
seguenza, inventarsi qualche 
altro terreno per tentare le sue 
speculazioni. 

Silvio Cava, padre di Anto
nio, ha nel frattempo informato 
di aver querelato il nostro e al
tri organi di informazione per 
aver riportato la notizia che ai 
era pensato a lui come mediato

re con la camorra nel caso Ciril
lo: «Ciò — sostiene — offende 
la mia reputazione». E ben stra
no che Silvio Gava se ne Bia ac
corto solo quando VUnità ha ri-
Sreso la notiza che lo concerne 

alla Stampa, che l'aveva pub
blicata il giorno precedente. 
Senza che per più di ventiquat-
tr'ore arrivasse alcuna smenti
ta. 

Antonio Caprarica 

La DC insiste: incontro a 5 
ROMA — De Mita insiste per un incontro dei cinque partiti dell' 
ei maggioranza subito dopo il 26 giugno. Socialdemocratici e libe
rali sono d'accordo. I repubblicani conservano una grande pruden
za. I socialisti non dicono né «si» né «no». Crasi non ha risposto 
direttamente al segretario democristiano, ma Enrico Manca ha 
fatto una dichiarazione sostanzialmente disponibile: ha lodato il 
'maggiore reoltsmo e la maggiore ragionevolezza» della DC pur 
definendo -intempestiva» una proposta, come quella di De Mita, 
lanciata sul tappeto a pochi giorni dal voto. 

Governo di tre anni, secondo l'idea di Crasi? De Mita, nel corso 
della Tribuna televisiva, ha ripetuto che non si può prevedere in 
partenza la durata dì un governo: «Lo proposta — ha detto — non 
mi convince, anche se ne valuto positivamente l'indirizzo strate
gico», perchè va nel senso della 'Stabilità». E Andreotti è assai più 
aspro. Sostiene che la passata legislatura, quella della governabili
tà, non potrà certamente essere definita di «felice memoria», e 
osserva: "Senza semplicistiche comparazioni, non sarà male ri
cordare che il dollaro ha quasi raddoppiato il suo valore in questi 
quattro anni: 

Ma nel PSI si insiste sul patto con la DC. Craxi ha cura — in una 
Berie di interviste — di affermare che al banchetto governativo 
DC-PSI dovrebbero essere comunque invitati anche i partiti mino
ri. E De Michelis afferma che l'intesa dei tre anni dovrebbe costi
tuire quel «vero centro-sinistra» di cui Craxi parlò un anno fa. «La 
presidenza socialsita — soggiunge — va posta come eventualità 
possibile, non è una condizione. Ma si delie escludere la condizio
ne opposta, però». 

za del passato penale del suo 
segretario, indicava dunque a-
gli elettori di avere una «spalla» 
di rispetto. Né — in questa set
timana — il deputato de ha tro
vato una qualche scusante per 
ii suo volantino elettorale. Oggi 
la posizione del deputato de
mocristiano è ben più grave. Il 
suo segretario particolare è in 
galera addirittura per tentato 
omicidio. Insieme con il sinda
co de del suo paese. La stessa 
accusa riguarda anche Giusep
pe Vitolo, guardiano dell'ospe
dale di Capua, Vincenzo Mau
ro, fratello di un noto cutoliano 
e Zaccaria Gaudiano, commer
ciante di Santa Maria la Fossa 

I nuovi 
arresti 
e parente del sindaco. 

I cinque avrebbero deciso e 
fatto eseguire l'attentato con
tro Girolamo Mirra. Costui era 
considerato un pericoloso av
versario nel settore delle estor
sioni. Il Mirra, in particolare, si 
era reso responsabile di un ten
tativo di estorsione contro un 
commerciante Gaudiano, pa

rente del sindaco. DÌ qui — se
condo l'accusa — la decisione 
di commissionare l'omicidio. 
Killer designati Ottavio Spada, 
sanguinario camorrista ferito 
recentemente in un conflitto a 
fuoco con le forze dell'ordine al
le foci del Guarigliano, e quel 
Michelangelo D'Agostino che 
poi, «pentendosi», ha racconta

to questa ed altre storie al so
stituto procuratore della Re
pubblica di Santa Maria Capua 
Vetere, dottor Sapienza. 

E ora l'imbarazzo del depu
tato de che si è fatto sponsoriz
zare da Giusti deve essere note
vole. Mauro Ianniello, del re
sto, non è l'ultimo arrivato in 
casa de. È deputato da quattro 
legislature, essendo stato eletto 
per la prima volta nel 1968. Do
po il '72 e dopo il 76 ha fatto 
parte della commissione affari 
costituzionali. E finalmente, 
nel '79, ha raggiunto l'ambito 
traguardo del sottosegretariato 
alle Finanze, nel gabinetto Cos* 

fertile, anche se meno nota, di 
rapporti più che ambìgui tra 
camorra e potere politico. Po
chi giorni prima che ricevesse 
una comunicazione giudiziaria 
per partecipazione ad associa
zione di stampo camorristico, 
Giuliano Granata, l'arcinoto 
democristiano che andò a trat
tare in carcere con Cutolo du
rante il sequestro Cirillo, ha 
presieduto una riunione eletto
rale indetta dalla DC in un noto 
locale del capoluogo. Nell'am
bito del decennale dell'associa
zione dei cuochi, Granata ha in
trodotto gli onorevoli Antonio 
Gava e Manfredi Bosco, quest' 
ultimo venuto dì recente alla ri
balta dalle cronache per una 

sua domanda di iscrizione a 
una loggia coperta della masso
neria che gli stava per costare, la 
non ricandidatura (poi è stato 
inserito in lista con il numero 
4). 

Silvestro Montanaro 

misure amministrative, gli altri 
saranno giudicati dai tribuna
li». 

In sostanza i comunisti ven-

f;ono rapiti nottetempo nelle 
oro case, torturati nelle sedi 

della polizia segreta, fatti 
scomparire per giorni. E quello 
che è successo al presidente del 
sindacato delle costruzioni Ser
gio Troncoso, al presidente e al 
dirigente del sindacato dei la
voratori agricoli Carlos Opazo e 
José Orostica e, ieri notte, al 
presidente del sindacato degli 
alimentaristi Manuel Carol. 

Ma la repressione sta cercan
do di operare una divisione an
che dentro la Democrazia cri
stiana. L'ex senatore Jorg La-
vandero, presidente dei PRO-
DEN e che in queste settimane 
si è distinto per la sua combat
tività e la sua volontà unitaria, 
è ricercato per essere interroga
to dal magistrato ed arrestato. 
In carcere sono i sindacalisti 
democristiani del rame che 
hanno partecipato alla direzio
ne dello sciopero dì questi gior
ni. Tra i 128 esiliati che possono 
tornare al paese si trova l'è» 
presidente della Democrazia 
cristiana Andres Zaldivar, no
toriamente uomo di destra e 
contrario ad una politica di al
leanza con tutta l'opposizione, 
mentre deve rimanere in esilio 
Jaime Castrilo, ex presidente 
delta Commissione per ì diritti 
umani del Cile e l'ex senatore 
Renan Fuentalba, entrambi fa
vorevoli a rapporti unitari con 
la sinistra. 

Il ritorno di Zaldivar e visto 

3ui come il tentativo del regime 
i contrapporre all'attuale pre-

Lo sciopero 
in Cile 

sidente, Gabriel Valdes, che ha 
lavorato per costruire uno 
schieramento largo ed unitario, 
un ex presidente nettamente di 
destra. «Non ce la faranno a di
viderci — mi ha detto ieri mat
tina un ex deputato democri
stiano — perché il Partito è de
ciso nella lotta per abbattere 
PìnoGhet e la linea di queste 
settimane non è il frutto solo 
della volontà di Valdes, ma di 
una scelta unitaria di tutte le 
componenti del Partito». 

Lo sciopero di oggi dunque 
segna un gradino superiore del
la lotta. E sarà gestito da un 
nuovo organismo unitario, un 
•Comando multisettorìale» nel 
quale dovrebbero confluire il 

comando nazionale dei lavora
tori (la struttura che raggruppa 
le diverse confederazioni sinda
cali), il Consiglio del trasporto 
terrestre, gli ordini professio
nali e «tutti quelli che avranno 
il coraggio di farvi parte», come 
mi ha detto ieri mattina il lea
der storico dei proprietari di 
camions Leon Villarm. 

«Qualunque cosa succeda do
mani, il regime ha perso altro 
spazio politico» commenta un 
dirigente comunista. E proprio 
Leon Villarin è la prova di que
sta affermazione. Nel '72-73 
era stato uno degli elementi de
terminanti della crisi del gover
no Allende ed aveva paralizzato 
il paese portandolo al collasso. 

Per il Cile appello di CGIL, CISL, UIL 
Stasera a Roma veglia di solidarietà 

ROMA — Veglia di solidarietà con la lotta del popolo cileno questa 
sera alle 19 nella sede della Provincia a Palazzo Valentin!. Organiz
zata dal Comitato di solidarietà con il Cile, prevede un collegamen
to con «Radio Cooperativa*, una delle due emittenti che a Santiago 
trasmette nonostante la censura imposta dal regime. Ugo Vetere, 
sindaco di Roma, porterà la solidarietà della popolazione. In occa
sione della giornata di sciopero generale in Cile, la federazione 
unitaria CGIL, CISL e UIL ha diffuso un appello a tutti i lavorato
ri e ai democratici italiani perché in ogni luogo di lavoro si rinnovi 
la solidarietà al popolo cileno in lotta per la libertà. 

Ieri mattina l'ho incontrato 
nella sede del PRODEN. Una 
sessantina di anni ben portati, 
piccolo, magro e vivacissimo, 
Villarin parla senza peli sulla 
lingua. «La risposta dei nostri 
associati alla protesta è molto 
buona, ed è un peccato che i 
cileni non possano saperlo e che 
noi ai debba comunicare per 
mezzo dei segnali di fumo». 

Perché avete deciso di scio-

in questo paese ormai non ser
ve più nemmeno il dialogo. Ai 
governanti è successa la penul
tima cosa che può succedere ad 
un governante: non vogliono né 
vedere, né sentire. Noi per e-
sempio eravamo centoventimi
la nel 1973 e oggi siamo solo 
sessantamila camionisti. Con i 
proprietari di autobus e taxi 
siamo 210 mila persone. E do
mani et fermeremo». 

E una autocritica per la vo
stra drastica opposizione al go
verno Allende? 

«No, ma non pensavamo di 
passare dal cappio di Allende a 

auello di un governo di ultra 
estra che ci minaccia con le 

mitragliatrici. Allora volevamo 
ricreare Hstituzionalità spezza
ta.. 

Ma Pinochet non ha affatto 
ripristinato questa istituziona-
htà. 

•Questa governo ha fallito. 
Ha avuto tutto quello che pote
va desiderare, ha potuto opera
re per dieci anni senza dover 
rendere conto a nessuno, con la 

fusibilità di decidere in asso-
uta libertà. E ha fallito». 

Ora Pinochet minaccia di ac

centuare ulteriormente la re
pressione. 

«Il governo può fare quel che 
vuole, r eprìmere di più. Ma 
nessun paese al mondo na risol
to i suoi problemi con la repres
sione. Può darsi che ci aspetti
no momenti durissimi, ma ab
biamo ormai una certa espe
rienza». 

Ma cosa volete? 
•Chiediamo libertà, demo

crazia, lavoro, e questo compor
ta il cambiamento del regime e 
del personale che ci ha gover
nato in questi dieci anni». 

Pinochet venerdì scorso ha 
risposto in modo duro e chiu
dendo quaBÌasì possibilità di 
cambio anche solo parziale. 

•Sarebbe molto pericoloso 
per il Cile se quella di venerdì 
Fosse l'ultima parola del gover
no». 

Poche ore prima, un altro 
protagonista della battaglia 
contro Allende, il presidente 
dei taxisti, Juan Jara, ha rila
sciato a Radio Cooperativa una 
intervista nella quale invita Pi
nochet «a non dimenticarsi che 
noi abbiamo contribuito in 
grande misura a far cadere il 
governo dì Unìdad popular e 
abbiamo aperto la strada a que
sto regime». Il segno, dunque, 
di uno spostamento di settori 
ampi nella battaglia contro Pi
nochet, che il regime può anco
ra controllare sul piano della 
repressione, ma che sembra a-
ver perso sul piano polìtico. 
Questo, qualunque cosa succe
da oggi, e un fatto che sembra 
irreversibile. 

Giorgio OEdrìni 
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Nel primo anniversario della morte 
del compagno 

ANDREA MAGGIO 
antifascista e socialista. Aricela Dì 
Francesca sottoscrive 20.000 Tire per 
L'Unità ricordandolo a quanti lo co
nobbero e iti murano. 
Celalù 23 giugno 1983 

Bruno Gombi, nel ricordo dei compa
gni 

LUIGI MARCHI, 
EMM \NUELE ROCCO 

e LUIGI BORSARI 
esprime ai familiari il senso della fra
terna solidarietà in questo triste mo
mento e olire lire 30 000 all'Unità. 

Marìù e Marcella ricordane con 
struggente nostalgia il compagno 

LUIGI DIEMOZ 
nel decimo anniversario della sua 
scomparsa e sottoscrivono una cartel
la di meizo milione per VUnttà. 

Giuseppe Voltolini partecipa al dolo
re e alla communone per la perdita 
dvl compagno 

LUIGI MARCHI 
e ricorda le indimenticabili e^pr-Tien* 
«> di Iona e di dedizione per il pro
gresso della iltrvse lavoratrice berga
masca e del Paese 
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